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                    Nel tempo sospeso del virus, che mette in
scacco la divisione soggettiva e l'arroganza umana, le poesie di
Indirha giungono inattese. Sono poesie che tengono vivo il
desiderio e la "finitezza e incompetenza delle alternative concesse
alla specie umana" (Elvio Fachinelli) 

Poesie o psicopoesie? 

Con questa domanda il lettore entra nel registro
dell'immaginario lacaniano e attraversa, se ha il coraggio, il 
Reale femminile. 

La psicopoesia è una narrazione biografica in forma di versi.
Indirha la fa sua e trasforma in rime, sonetti, versi sciolti,
l'oscuro mistero di un corpo parlante. L'oscuro è il corpo fuori
dal controllo dall'Altro. Una donna-madre che scrive di amori,
eccessi e godimenti ancora oggi è considerata una
 Narcisa. Narcisa è un marchio, che non perdona.
Nelle poesie si parla di tante piccole cose: dolore, cibo, spezie,
sapori, delusioni, frustrazioni, passioni, sesso e rabbia. La
rabbia non è distruttiva e neppure una compulsiva esposizione del
privato, pubblico e privato, corpo e mente non sono realtà
separate. La rabbia è una ferita, una corda tesa tra sé e il mondo.
La scrittura di Indirha riscrive il corpo ferito, crea una mancanza
e da questa 
mancanza aspettiamo ancora molto, altri libri e
narrazioni. Le auguriamo la capacità di reinventarsi, nella 
Cura della Parola, nuovi nutrimenti, affetti, un
 Saperci fare con la vita o meglio con "una
infinità di vite infinitamente felici"(Pascal citato da Lacan
Seminario da Un Altro all'altro). 



Silvana Rosita Leali Psicanalista del F.p.l (Forum
Psicanalitico Lacaniano) vive a Mascali in un paese etneo di
Catania. Lavora sui rapporti tra diritti umani e psicanalisi,
lingue ed emigrazioni, solitudini ed emarginazione .

silvana.rosita.l.@gmail.com
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                    Questa raccolta di poesie apre uno sguardo
senza veli su aspetti molto profondi e intimi della vita. 

Chiamata Narcisa a voler evidenziare attraverso un nome che
rappresenta un eccesso di amor per sé (che diventa qui quasi un
paradosso), quello che molto spesso si finisce per dimenticare,
ossia
 se stessi e la dovuta attenzione a quel che
effettivamente siamo, riconoscendo e lasciando stare tutti i tipi
di condizionamenti che riceviamo.



  Grazie ad un percorso molto articolato e lungo che pone le
basi nell’ormai lontano 1916 in America con la “poetry terapy”, una
specifica e potente forma di biblioterapia unica nel suo uso di
metafore, immagini, ritmo e altri dispositivi poetici portata
avanti fino ad arrivare ed affermarsi in Italia nel 1992,  possiamo
chiamare il lavoro presente in questa raccolta “psicopoesia” in
quanto essa è nata durante un processo interiore ben definito
all’interno di un percorso psicanalitico che oltre a rappresentare
grande risoluzione emotiva per l’autrice può avere un seguito e una
risonanza anche in chi legge prolungando e diramando l’effetto
terapeutico.



  Narcisa è il concentrato di piccole attenzioni riflessive
concesse a se stessa in uno scenario quotidiano assai denso di una
giovanissima madre single di quattro piccole donne, un’artista, una
scrittrice appassionata con formazione bibliotecaria che
successivamente ad altre pubblicazioni quali “Nude e crude (2016) e
Poesie Ignoranti (2019)” affronta e sostiene un percorso molto
intenso di affrancamento personale per uscire da violenza
economica, psicologica e fisica che decide di portare alla
 "luce" ribellandosi agli evidenti e spesso celati
e sottili soprusi piuttosto che cadere nell’accondiscendenza
relazionale quotidiana (anche laddove sembra impossibile), la quale
è molto spesso responsabile di gravi malattie o dipendenze da
psicofarmaci, sostanze, abitudini, atteggiamenti e altri tipi di
distrazioni consumistiche che inconsciamente cerchiamo per
illuderci di vivere, mentre a malapena sopravviviamo.

 

  Ma quel che ancor più grave è che poi inevitabilmente
attraverso
 “l’esempio” trasmettiamo tutto questo ai nostri
figli, piccoli attenti osservatori dei dettagli emozionali della
quotidianità e delle persone con cui crescono.  Questo equivale ad
una grandissima omissione di responsabilità sociale oltre che
personale.

  Queste poesie sono la sopravvivenza, l’appiglio per
riprendere un contatto con la propria interiorità, con la
consapevolezza della divinità che abita nel nostro corpo, sono la
cura e la guarigione, sono la vita.

  In ognuna di queste poesie vi è approfondimento sincero
dell’emozione, della ferita, vi è la crudezza talvolta o la
bellezza inestimabile dell’amore e di questa esistenza, vi è
analisi di moltissimi aspetti socioculturali della nostra epoca.

  Gli studi di psicopoesia fatti rivelano l’elevato potere
terapeutico del lasciarsi andare all’ascolto della poesia che vive
in ognuno di noi o che recepiamo. Molti hanno sperimentato in
maniera nitida la forza che nasce in quel meraviglioso fenomeno
interno che induce al concepimento e alla condivisione di un’opera
poetica.

   

  
“Quando sono in una poesia il tempo non esiste più, è come il
potere orgasmico, mi sento libera di essere chi voglio in quel
lasso di tempo in cui tutte le parole accorrono alla mente per
meglio esprimere in
 qualità quello che sto sentendo con una calca
spinta da una fortissima carica vitale."

  

  
   Indirha Salsano
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